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E
rrore, fa sapere fin da adesso Sil-
vioBerlusconi, che non ha anco-
ra vinto e - dobbiamo volerlo e
sperarlo con tutto il cuore e con
tutto l’impegno possibile - non
vincerà.

Berlusconi fa sapere senza equi-
voci che Santoro persevera nella
sua “attività criminosa”. Quan-
do l’epurazione toccherà di nuo-
vo a Santoro, non potremo dire
che non ci era stato detto e che
Berlusconi si era finto normale,
civile, democratico.
Non lo è. E tra la benevola disat-
tenzione dei grandi media di tut-
ti i tipi e di tutte le provenienze
politicheoindustriali,vaaprovo-
care i frenetici applausi che gli
spettano nei teatri italiani, ripe-
tendo, nel 2008, 20 anni dopo la
cadutadelmuro, lagagdelcomu-
nismo che minaccia il mondo.
Percolorochesiaspettanolabuo-
na armonia del lavoro
“insieme”, viene avanti Ciarrapi-
co,cheèuncapolavorodi schiet-
tezza. È fascista e lo dice. Anzi fa
anche tutti i gesti e ripete tutte le
parole richieste per poter essere
fascisti edessereconsiderati fasci-
sti. D’altra parte la carovana Ber-
lusconi aveva già a bordo la ca-
merata Mussolini che a sua volta
ècapofiladinegazionistie filona-
zisti che l’Europa non potrebbe

accettare (e - lo ha già detto - non
accetterà) in alcun gruppo parla-
mentare europeo.
Il desiderio di accettare Berlusco-
ni e la sua orda pagano-clerica-
le-fascista come se fosse gente di
Angela Merkel, di Chirac o di
Sarkozy, (o si trattasse di eroi del
proprioPaesecomeMcCain)vie-
ne brutalmente frustrata dall’esi-
bizione del camerata Gramazio.
Loso,erasenatoredellaRepubbli-
ca nata dalla Resistenza e retta da
più democratica e civile Costitu-
zioneeuropea,quelladicuiCala-

mandrei ha potuto dire:«Facile
per noi onorarla e rispettarla. Ma
quanto sangue è costato conqui-
starla per renderci liberi e resti-
tuirci dignità».
ACalamadreipotremmoforseri-
spondere oggi che non è più tan-
tofacileneppurepernoidifende-
ree salvaguardare quellaCostitu-
zione così duramente pagata.
Perché noi, per esempio, siamo
coloroche inSenatosivedonodi
fronteGramazio.Ècolui che,alla
notizia del voltafaccia di Mastel-
la, ovvero un ministro della Giu-
stizia che all’improvviso fa cade-
re il governo di cui è parte per ra-
gioni private e personali, agita
una bottiglia di champagne ap-
positamente portata in Aula, in
mododaottenere l’effettodeside-
rato. E quando si avvicinano i
commessi del Senato che cerca-
no di contenerlo, di tranquilliz-
zarlo,nelcorsodelloro lavoro,ro-
vescia loro addosso il getto di
schiuma, urla e si aggira esultan-
te come un adolescente scriteria-
to,agitandochampagneemorta-
della, nel luogo che sarebbe, e

una volta è stato, il Senato della
Repubblica.
Non possiamo negare che ha
messo in scena una apertura
esemplare di campagna elettora-
le. Persino Berlusconi, sul mo-
mento, sembrava aver notato il
pericolo, se non altro per eccesso
teatrale di volgarità. E su due pie-
di l’uomo tutto d’un pezzo di Ar-
core aveva detto che né Grama-
zio né l’altro protagonista dello
spregevole spettacolo, il senatore
Strano,sarebberomaipiùstati in-
clusinella listadicandidati.Loso-
no. Perché alla fine l’uomo tutto
d’un pezzo di Arcore deve avere
apprezzatounrigurgitocosìgran-
de e pieno e volgare, che a lui sa-
rà sembrato anti-comunismo.
Ora peròGramazio sembra avere
una preoccupazione in più. E se
nel mondo nuovo dove stanno
per venire dei Ciarrapico - che
vanta le radici fasciste -, delle
Mussolini (“meglio fascista che
gay”), delle Santanché scortate
dainaziskintesterasate,degliSto-
racecheminaccianodifare ilpie-
no del peggio dopo Salò, la sua
immagine apparisse, a confron-
to, molle e borghese?
Checosac’èdimegliochepiazza-
re due pugni in faccia a uno che
non ti dà ragione, mandandolo
al pronto soccorso con prognosi
di dieci giorni?
A questo punto nessuno potrà
negare che Gramazio è un buon
camerata. Nessuno lo nega e cer-
to avrà avuto la sua parte di rico-
noscimento e di rispetto da parte
dei “ragazzi”. Forse un pensiero
loha fattoancheFini - che infatti
sièguardatobeneanchesolodal-
l’esprimere un cauto dissenso.
Con gente come Gramazio forse
Fini non si troverebbe più nella
imbarazzante condizione di fare
comizi a sale di cinema vuote.
Gramazio,chesacomefesteggia-
re e sa come punire nel suo tipo
di Repubblica, saprebbe anche
come riempire una sala per il ca-
po.
Il fatto di cui sto parlando però,
non riguarda Gramazio e la sua
politica virile, tra pugni e cham-

pagne.
Il fatto riguarda noi, tutti noi che
pensiamo di essere democratici e
legati allaCostituzione. Riguarda
quelli fra noi che si domandano
cosa serve andare a votare se “i
programmi si assomigliano” (ri-
vedere per favore il capitolo sulla
“televisione criminosa”) coloro
che si divertono al fotomontag-
gio di Newsweek con il titolo co-
piato dal Foglio «Veltrusconi».
Riguarda coloro che - pur di di-
mostrare che sono più a sinistra -
si preoccupano di dire che il ne-

mico non è Berlusconi ma è Vel-
troni.
Riguardaquelli franoichepensa-
no, insieme alla buona regia di
tutte le Tv e alla “pacatezza” un

po’ sospetta dei grandi giornali,
che sia più civile lasciar correre le
ragazzate, inattesachetantimiti-
ci Gianni Letta, siano pronti a se-
dersi allo stesso tavoloper il bene
della Repubblica.
Nessuno di noi - quando Ciarra-
picoeGramaziodovesseroanda-
realgoverno, contutti i camerati
siarasaticheingrisaglia -potràdi-
re: «Così fascisti? Non lo sape-
vo». Sia chiaro, sto parlando di
un incubo. Ma loro hanno il co-
raggio di essere sinceri, e gli elet-
tori potranno decidere sulla base

di ciò che sanno.
VieniavantiGramazio, fattivede-
rebene,cameratadibotteedigo-
verno.

furiocolombo@unita.it

L’università e la trappola degli appelli inutili

Vieni avanti Gramazio
La pericolosa
apocalisse di Allam
RULA JEBREAL

S
imoltiplicanoinquestigior-
ni gli appelli bipartisan per
impegnare le forze politi-

cheadun’azionecongiunta ingra-
do di affrontare l’emergenza sape-
re,attraversoazioni incisive ingra-
do di far fare un salto di qualità al-
lanostrascuola,allanostraUniver-
sità, alla nostra ricerca.
È indubbiamente positivo che in-
tellettuali, forze economiche e so-
ciali - si veda l’importante docu-
mentodiConfindustria - richiami-
no la politica ad un impegno più
deciso, anche in campagna eletto-
rale, su questo terreno che viene
giustamente individuato come la
ragione fondamentale del ritardo
di sviluppo del nostro Paese in ter-
minidiproduttività,di innovazio-

ne, di crescita economica e civile,
nell’epoca dell’economia e della
società della conoscenza.
E d’altro canto mi sembra impor-
tante che il richiamo sia rivolto a
tutte le forzepolitiche,perchérive-
la quanto sia diffusa la convinzio-
ne che occorre passare finalmente
alla fase del bipolarismo mite, in
cui l’avversario non è più conside-
rato un nemico, ma un interlocu-
tore con cui confrontarsi seria-
mente e serenamente per indivi-
duare risposte utili al Paese.
In special modo per la scuola,
l’Università, la ricerca, per le quali
i tempi in cui diventano visibili e
misurabili gli effetti delle azioni di

riforma, e soprattutto le ricadute
positive per la competitività e la
coesione sociale del Paese, supera-
no i tempi brevi delle alternanze
di governo.
Mi convince meno la formula del
bipartisan, che schiaccia troppo
questo compito sulla contingenza
politica, e sulla base della contin-
genzasceglieediscriminaipossibi-
li interlocutori.
Mi sembra più appropriato pro-
porsi di dare al dibattito e alle scel-
te suquesti terreniunavalenzaco-
stituzionale, di costruire sui prov-
vedimenti che li riguardano mag-
gioranze di questa natura, come le
forze politiche si sono impegnate
a fare, finalmente, per la riforma
della legge elettorale. Cominciare
cioè a considerare, come avviene
in altri Paesi del mondo, le politi-

chedellaconoscenzacomefonda-
tive dello stesso patto di cittadi-
nanza, e su cui è perciò necessario
ricercare sempre un consenso più
ampiodellamaggioranzaprotem-
pore.
È del resto quello che si è comin-
ciato a fare nella passata legislatu-
ra. Il confronto sui provvedimenti
riguardanti questi temi ha saputo
il più delle volte spogliarsi delle
pregiudiziali ideologiche e di
schieramento. Tanto è vero che
ampie sono state le modifiche dei
provvedimentidurantel’iterparla-
mentare, accogliendo spesso pro-
poste presentate dall’opposizione.
Su alcuni, il più importante dei

qualièquellosul riordinodegliEn-
ti di Ricerca, questa nuova volon-
tà - lo riconosceva il senatore Val-
ditara di Alleanza Nazionale in un
bell’articolocomparsosu ItaliaOg-
gi - il consenso più ampio si è
espressoanchea livello di votazio-
ne parlamentare. E questo non è
avvenutoper effetto dell’azionedi
qualche club di volenterosi, ma
per effetto di un dibattito chiaro e
trasparente, che ha coinvolto -
questo deve essere l’obiettivo per-
manente di un dibattito costitu-
zionale - tutte, ma proprio tutte, le
componenti dell’allora maggio-
ranza e dell’allora opposizione.
L’altro aspetto su cui tutti i partiti
dovrebberoimpegnarsiè l’assume-
re le risultanze della valutazione -
nazionale ed internazionale - co-
meelementoessenziale sucuipor-
tare avanti il confronto, conside-
rando le stesse azioni riformatrici
non come tavole della legge su cui
schierare le proprie truppe, ma co-
meprocessida implementare,mo-
nitorare,correggere.Saremmotut-
tiun po’più avanti se avessimo la-
vorato in questo modo sia sulle ri-
formedell’Università, chesuquel-
la della scuola, invece di costruire
schieramenti aprioristici di difesa
odioffesarispettoai tentatividi ri-
forma dei passati governi.
Sui risultati della valutazione va
apertounconfrontomisuratoese-
reno che eviti il più possibile cata-
strofismi e sensazionalismi, quali
ad esempio periodicamente av-
vengonosuidatiOcse-Pisache,co-
meènoto, rivelanoinsoddisfacen-
ti performances medie degli alunni
italianiriguardoatuttigli indicato-
ri presi in considerazione. Ma se
vogliamo farne dati utili per l’agi-
re politico occorre uscire dalle
“medie”, ed entrare più puntual-
mente nel merito.
Si scoprirà allora che nel Nord-Est
delpaese siamoinFinlandia - eco-
munque ben sopra alle performan-
ces medie del Regno Unito e degli

Stati Uniti, che alcuni vorrebbero
prendere a modello - e che nei li-
cei si trovano a tutt’oggi eccellen-
ze di tutto rispetto.
Non è così al Sud, né negli istituti
professionali,nétantomenonella
maggior parte delle scuole parita-
rie.L’Italiaè aldi sottodella media
Ocse,ma loè inmaniera ineguale,
e l’ineguaglianzaèdata,ancoraog-
gi,principalmente dal territorio in
cui si è nati, e dalla condizione so-
ciale della famiglia d’origine, che
dispone ancora oggi i ragazzi se-
condo le sciagurate gerarchie su
cui la cultura idealistica mise in fi-
la le scuole italiane, secondo il
principio che la scuola è tanto più
alta quanto più lontana dalla con-
cretezza e dal saper fare.
Èsuquesta ineguaglianzachebiso-
gna intervenire, rimuovendo gli

ostacoli sociali, culturali, organiz-
zativi che ancora oggi, la origina-
no. Nel nostro programma sono
indicateunaseriediazioniconcre-
te,per far sìche ledifferenzedipen-
dano sempre più dal merito e dal-
l’impegno,esempremenodal luo-
go e dalla famiglia in cui si è nati.
Per fare questo consideriamo l’au-
tonomia una risorsa, e non un li-
mite.Essarappresentaunaforteas-
sunzione di responsabilità delle
scuole rispetto ai risultati raggiun-
ti dai propri ragazzi, sulla base de-
gli obiettivi formativi nazional-
mentestabilitieseriamentevaluta-
ti. I differenziali fra Nord e Sud so-
no frutto di decenni di centrali-

smo, e non l’effetto perverso del-
l’autonomia,comedel restoèfacil-
mente deducibile dai differenziali
nei livellidi istruzioneformali e in-
formali della popolazione adulta
fra il Nord e il Sud del nostro Pae-
se, che è la variabile che più di
ogni altra influenza - assieme alla
qualità dell’edilizia scolastica, e al-
la preparazione e all’impegno de-
gli insegnanti - i risultati scolastici
deinostri ragazzi.Del restosonosi-
curi i laudatori del bel tempo pas-
sato - quelli a cui evidentemente
lascuolaèandatabene, tantoève-
ro che scrivono sui libri e sui gior-
nali - che se l’Ocse-Pisa avesse in-
dagato sui livelli di apprendimen-
to dei ragazzi italiani ai tempi in
cui loro andavano a scuola, i risul-
tati medi sarebbero stati migliori
di quelli di adesso? Ho seri dubbi

in proposito, se penso ai tassi di
analfabetismo linguistico, mate-
matico,scientificoche leanalisi in-
ternazionali mettono in luce
quando passano a indagare le
competenze della popolazione
adulta, e che rivelano una distan-
za dagli altri paesi dell’Ocse ancor
più marcata di quanto avviene
per i nostri studenti.
Benvenganodunque gli appelli al
merito e alla responsabilità, pur-
chénonfatti con latesta rivoltaal-
l’indietro, ma affrontando con se-
rietà i nodi necessari per valorizza-
re merito e responsabilità della
scuola del Terzo Millennio.
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COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

A
quei media che han-
no voluto presentare
il battesimo di Allam

come una progressiva presa
di coscienza che lo ha porta-
to a prendere le distanze dal-
la sua storia e dalle sue radi-
ci culturali e non come la
naturale evoluzione della
sua esperienza educativa.
Ma d’altronde Magdi Allam
ha fondato su questo equi-
voco gran parte della sua
crociata anti islam ed anti
mondo arabo. Egli si è sem-
pre rappresentato come un
figlio dell’Islam e dell’Egitto
che aveva maturato un pen-
siero profondamente criti-
co verso la sua religione e la
sua società d’origine e non
a caso ha trovato grande ac-
coglienza presso i media oc-
cidentali. Come tutti sanno
la critica mossa dall’interno
vale doppio e un arabo isla-
mico che afferma l’impossi-
bilità di un Islam moderato
avvalora enormemente la
tesi integralista che esclude
il dialogo istituzionale e la
fratellanza tra i popoli. Chi
vuole ribadire la superiorità
di una civiltà, chi vuole ac-
creditare la violenza ed il
confronto armato come uni-
ci metodi per avvicinare
una soluzione, ha trovato
in Magdi Allam il punto di
appoggio su cui innestare la
propria leva. E qui veniamo
al secondo equivoco politi-
co: le critiche di Magdi Al-
lam al mondo islamico non
hanno sollevato solo la vio-
lenta, cieca e come al solito
ottusa reazione degli inte-
gralisti, ma, per il modo in
cui sono state poste, hanno
generato decise proteste an-
che da tutto il resto della co-
munità araba in campo na-
zionale ed internazionale. È
bastato un altro piccolo gio-
co di prestigio per far appari-
re tutto questo come la man-
cata solidarietà ad un uomo
impegnato in una battaglia
per la libertà, per la laicità e
per la democrazia, esposto
alla vendetta dei fanatici,
costretto a muoversi con la
scorta. La naturale conclu-
sione? «L’Islam moderato
non esiste», che è precisa-
mente la tesi che si voleva
dimostrare.
Ora basta. Con la più ferma
condanna di ogni forma di
intimidazione e di violenza
che oppone le minacce alle
parole, con il più totale dis-
senso da ogni forma di fana-
tismo, sia lecito dire che la
tesi di Magdi Allam riguar-
do alla violenza struttural-

mente insita nell’Islam non
risponde a verità. Ne sono
la prova gli infiniti focolai
di ribellione che si autoali-
mentano nei paesi arabi a
governo totalitario, il sacrifi-
cio quotidiano di donne e
uomini, di tanti giovani
che dicono “no” alla dittatu-
ra, al conflitto di religioni,
al pensiero unico, che ven-
ga dalla moschea o dal pa-
lazzo del governo.
Nella nostra memoria deve
rimanere traccia della rivol-
ta studentesca nelle univer-
sità iraniane, del processo a
quegli intellettuali, come
Nawal Sadawi e Nasser Bu
Zeid, che hanno osato sfida-
re il dettato dogmatico del-
le leggi, del coraggio di un
semplice giudice pachista-
no che ha obbligato il Presi-
dente Musharraf a lasciare
la divisa militare per rimane-
re Capo dello Stato. Un orec-
chio più attento deve porta-
re fin qui le eco del furioso
dibattito che infiamma il
medioriente a riguardo del
terrorismo e delle sue radi-
ci.
Che ruolo hanno il Vatica-
no e Benedetto XVI di fron-
te ad uno scenario stori-
co-politico così drammati-
co ed inquietante? Per evita-
re ogni fraintendimento ed
ogni strumentalizzazione
mi sarei limitata a ricordare
le grandi differenze con le
parole e gli atteggiamenti di
Giovanni Paolo II, il suo
messaggio universale e mai
di parte a difesa della pace,
della fratellanza tra i popo-
li, del dialogo interreligio-
so. Per fortuna dalle pagine
di Panorama si è alzata libe-
ra ed indipendente la voce
dell’Ambasciatore Sergio Ro-
mano ed allora non ho ti-
more di schierarmi decisa-
mente a favore della sua
analisi che intravede una
precisa strategia politica nel-
l’agire del Papa iniziata con
il famoso discorso di Rati-
sbona. La nuova preghiera
per gli ebrei introdotta nelle
cerimonie del Venerdì San-
to che chiede la redenzione
per il popolo primogenito e
il Battesimo inusualmente
spettacolarizzato di Magdi
Allam sembrano inequivo-
cabili annunci di una ricon-
fermata sicurezza nella supe-
riorità della fede cristiana e
segnali di una maggiore ag-
gressività nel confronto
con le altre confessioni.
Ma non credo che in Euro-
pa potrà essere rivitalizzata
l’eredità di Bush e la perico-
losa ideologia post 11 set-
tembre, dopo che anche ne-
gli Stati Uniti è stata cancel-
lata dal dibattito politico.

MARAMOTTI

ANDREA RANIERI

Il desiderio di accettare
Berlusconi e la sua orda
come fosse gente
di Angela Merkel o di Sarkozy
viene frustrata dall’esibizione
del camerata Gramazio

Scuola, università e ricerca
vivono una situazione
di emergenza, eppure
gli appelli bipartisan
a un’azione congiunta
non mi convincono

Il fatto di cui sto parlando
non riguarda Gramazio
e la sua politica virile, tra
pugni e champagne. Il fatto
riguarda tutti noi che pensiamo
di essere democratici

Più che gli appelli conta
quello che è stato fatto
e quello che resta da fare:
il principio del merito
il tema della valutazione
il divario tra Nord e Sud...
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